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SULLA RIFORMA UNIVERSITARIA
¡)ì una riforma dell'università 

italiana si eontinuu a parlare e a 
.serivere mollo. Dall'uomo della 
si rada, rapi)resentato dall’anoni­
mo eroiusla dei giornali di pro- 
vineia, alle commissioni legisla- 
live della Camera e del Senato,- 
dai fogli wiwersitari al Ministro 
deir Educazione Nazionale •— in 
vesle ufficiale e talvolta in veste 
uffieiosa nella rivista ’’Primato” 
— lui li seinbrano eoncordare 
nel rieonoseere. la. insufficienza 
formativa degli studi universita­
ri nella loro strultiira attuale e 
nel dichiarare (piindi l ’urgenza 
di una decisa opera riformatrice.

lina eonslàtazione mi sen.bra 
vada preliminarmente fatta. Di 
riforme, negli studi di ogni or­
dine, .se ne sono compiute, molte 
nel passalo, remoto e i.mmcdia- 
lo: (juale il loro frutto? Un giu­
dizio comparativi) so bene quan­
to .sia difficile, dovendo<dsi ser­
vire di due mentalità per molti 
lati mal ridueibili airnnità: 
(piella dei ’’vecchi” —• da noi 
neees.sariamente .svalutata, in par­
tenza per la S(unprc risorgente 
accusa di lode ai tempi che fu­
rono — e (piella nostra, di gio­
vani, che non tollera che la ve­
rità possa albergare fuori di es­
sa, anche se — per quanto tio- 
glia nasconderlo agli altri e a se 
stes.sa —« prova poi un certo di­
sagio a dover rivedere di tanto 
in tanto i propri giudizi, cam­
biandoli talvolta radicedmente.

In fatto di stadi il contrasto è 
peri') sanedìile: e riconosciamo, 
almeno dentro di noi, che le ge­
nerazioni che ci hanno precedu­
to avevano, se non altro, un 
' cullo per le lettere (in senso 
lato comjirendendovi cpaindi la 
seùmza in tutti i suoi vanii) a 
noi sconijsciuto: le eceezioni — 
allora come oggi —, non saran­
no mancate, ma è l’andamento 
generale che ci interessa qui ri­
levare.

.1 questo punto il discorso do­
vrebbe volgere sulle finalità de­
gli studi in genere e di quelli 
universitari in particolare: ma 
preferiamo rìmandaré ad altra 
volta, cpiesto punto e parlare più 
propriamente della ’’riforma” . '

eializzazione ('he si possa voler 
dare alle Facoltà medesime, sem­
bri (jpportuna l’istituzione di 
Collegi universitari, sul tipo 
della Scuola normale superiore 
di Pisa.

N(’l novembre del ’ài il Mini­
stro Bollai inviò ai Rettori degli 
Atenei una circolare vertente sui 
più urgenti pi-oblemi univi’r.si- 
tari da porsi allo studio per una ■ 
adeguala soluzione, chiedendo a 
tutte le .Università la collabora­
zione all opera che il Minisfero 
inleiideva attuare. In particolare 
lâ  circolare richiamava l’atten­
zione .m cpiesti punti:

1) Qiudi siano i vantaggi e 
quali gli svantaggi dell’eventua­
le introduzione di due titoli ae- 
cademici: uno professionale, e 
l'altro dottorale, diretto prinei- 
palmenle ad aprire la carriera 
degli studi.

2) Se e (piali Facollà, in rap­
porto anche al precedente (piesi­
to, jrossano conservare immuta­
to Vattuale ordinamento, e quali 
di esse, in vive, debbano tendere 
ad accentuare un orientamento 
veiso una particolare specializ- 
zazwne, anche mediante even­
tuali sdoppiamenti o fusioni.

Se in rapporto alla suaccen­
nata po.ssibilità di specializzazio­
ne di alcune Facoltà, sia oppor­
tuna per le haeoltà stesse, una 
nuova distribuzione degli inse- 
gpamenti fondamentali e com- 
plcmeritari, c (piale sia in tal ca­
so il piano di distribuzione degli 
insegnanumti più rispondente 
allo scopo.

4) In quali modi si possa con- 
lenere.  ̂ moderare, o meglio di- 
slribuire la popolazione scolasli- 
ca fra le iKirie Vniversilà.

5) Se e per (piali Facoltà, in 
relazione ai prineipii della Carta 
della Scuola e al caraltcre di spe­

li) In quali modi e secondo 
quali criteri si ritenga che deb­
bano svolgersi gli esami integra­
tivi pri'visti dalla .Y.YV Dichiara­
zione della Carta della Scuola 
per l’accesso alle varie Facoltà, 
da parte dei provenienti daU’or- 
dine superiore provvisti di titolo 
di studio diverso da quello per 
('iaseuna Facoltà specificamente 
pi'( ‘scritto; su (piedi materie, .se­
condo i varii corsi di. laurea, gli 
esami stessi debbano vertere e 
in quante prove, scritte od orali, 
oppure scritte ed orali, essi deb­
bano consistere; se si reputi op­
portuno che gli e.sami si svolga­
no presso le Università oppure 
pi-esso gli Istituti di provenienza.

Come si vede, son prospettati 
tutti •— o ([iiasi, gli aspetti del 
complesso problema, ponendo 
l'opera di riforma sulla via del- 
F attuazione.

Riferendo ipialche mese dopo 
al Senato .sul bilancio dell’Edu­
cazione, il Prof. Leicht ha osser­
vato che se tutti sono concordi 
sull’opportunità di riformare, 
non si è ancora raggiunta l’u­
nanimità .sui particolari rimedi 
da adottare. I problemi sono gra­
vi e di ordine diverso: alcuni che 
più sembrano urgenti, per la lo­
to riconosciuta idoneità a .sanare 
i mali attuali (([uede quello del­
l’instaurazione dei ’’collegi uni- 
ver.silari”) , sono stati bene esa- 
mimdi dal Scn. Leicht nella sua 
redazione, che ha utilmente fatto 
il punto .sulla dibattuta (¡uestio- 
ne, concludendo che « occorre 
miliare l ’abito mentale oggi esi­
stente : i giovani debbono con­
vincerci della serietà scientifica 
degli studi universitari ».

Se tale è il problema, di do­
versi mutare l’abito mentale del­
la gioventù universitaria, si può 
lecitamente dubitare che un de- 
cTeto-legge di riforma riesca a 
risolverlo. Occorre battere altra 
via. Agendo daU’alto in basso, 
cioè sulle cattedre, e ded basso in 
(dio, cioè sugli studi di ordine 
inferiore, preliminari a quelli 
universitari. La Carta della Scuo­
la, che si va gradualmente met­
tendo in atto, dovrebbe risolvere 
il secondo aspetto,  ̂del problema; 
del primo molto .si è parlato, 
principalmente nell'aringo spe- 
('hdizzato di ’’Vita Universita­
ria’ , ma poco si è finora realiz­
zato. Non è possibile in ciuestc 
due colonne presentare e vaglia­
re tutti gli argomenti addotti in 
materia: notiamo solo come oc­
corra. ridare al docente l’amo­
re per il suo posto di insegna­
mento e di ricerca, provvedendo 
anche — ̂ perchè non parlarne? 
— a metterlo in condizioni eco­
nomiche adeguede alla sua posi­
zione sociale, senza costringerlo 
a dover fare —- come il più mo­
desto cittadino — la corsa al cu­
mulo degli incarichi. Quando il 
Professore farà solo il Professo­
re, l Cniversità potrà veramen­
te funzionare in tutto il suo 
complesso organismo ( istituti, 
biblioteche si)ecializzate, conve­
gni, esercitazioni) che. esistono 
anche nell'ordinamento attuale, 
ma che quasi dovuneiuc riman­
gono a far bella mostra negli an­
nuari od anche ~  è la verità — 
negli avvisi pubblicitari di alcu­
ni Atenei.

E’ forse semplicislieo credere 
che tutto il 'problema consista in 
una questione puramente econo­
mica? Che sia questo ’’tutto’ il 
problema non lo asseriamo: ma 
che .sia un primo inevitabile pas­
so da compiersi per una riforma 
che voglia esser tede, non lo dii- 
biliamo nemmeno.

-Incor oggi —■ è doveroso il ri­
conoscerlo — vi sono Maestri

che, per nobile disinteresse o 
per privilegiata posizione perso­
nale, vivono solo per l’Universi­
tà e riescono a comunicare con 
naturale facilità agli studenti 
l ’amore per la ricerca e per lo 
studio, insieme alle cognizioni 
del programma ufficiale. Dal- 
1’ osservazione di (¡uesti deve 
prendere l’abbrivo il nostro ’’ri­
formatore” se vuol fare — come 
non dubito voglia —■ un’opera 
di costruzione e non legare solo 
un nome ad un pugno di feggi 
e di decreti. Si guarda molto og­
gi alla struttura organizzativa 
delle istituzioni tedesche: il loro 
segreto sta forse, proprio qui: 
una rigida divisione di compe­
tenze per cui neppure si conce­
pirebbe un docente universitario 
ingolfato nelle vorticose vicende 
di un considerevole numero di 
società commerciali o dedito in 
prevalenza ad attività tuli’ altro 
che universitarie; ma d’altra 
parte ad ognuno è dato — e con 
larghezza —• (juaTito occorre per 
avere una degna posizione eco­
nomica e sociale. E non si dica 
che in questo modo si allontane­
rebbero ancor più i professori -.— 
e quindi la scuola — dalla vita. 
Ho detto che la scuola come noi 
la vorremmo sarebbe una parte­
cipazione d’amore,, molto più vi­
cina alla vita, di quanto possa 
non sembrarlo agli spiriti di­
stratti e materializzati che hanno 
oggi il primato, almeno nume­
rico.

Troppo ottimistica — se bene 
lo sia più in apparenza che in 
realtà — mi sembra pertanto 
l’affermazione del noto Puncta-

tor, nel conclùdere su ’’Vita 
Universitaria” un annata di pro­
poste, di polemiche e di sugge­
rimenti: (( L’università italiana 
non è in crisi » si afferma « e se 
una crisi esiste essa è di crescen­
za, non di decadenza. Nonostan­
te i suoi molli secoli di vita l ’U­
niversità è fresca e vitale e so­
prattutto sensibilissima. Basta 
un ben assestato colpo di timone 
per rimetterla nella rotta deside­
rata ».

Quando si venivano ovunque 
. facendo le apologie ed i panegi­

rici della nuova processura civi­
le, un piccolo uomo, minuscola 
ruota nel grande carro giudizia­
rio, mi disse con molta sempli­
cità che pon erano le leggi che 
andavano riformate, erano gli 
avvocati e i giudici. Posizione 
certamente estremista: ma non 
priva di un qualche ’’vero”. La 
frase del piccolo uomo mi torna 
oggi alla mente mentre penso ai 
problemi universitari; occorre 
riformare noi perchè l’Universi­
tà riprenda nel mondo moderno 
il posto che le spetta, e che oggi 
le si riconosce ancora forse più 
per rispetto alla tradizione che 
per manifesta sua dignità.

A questa imponente opera di 
riforma, dai riflessi più vasti in 

. tutta la vita della Nazione, do­
vranno utilmente (e allo stato 
attuale necessariamente) colla­
borare anche le istituzioni che, 
permeate di spirito universitario 
e moventisi in ambiente univer­
sitario, vogliono integrare da 

■punti di vista e con finalità di­
verse ma complementari, l ’ope­
ra formativa degli Atenei.

Noi siamo tra queste.
Grinlìo Andreotti

Vita che scorre
La vita non ha sosta; dopo un 

attimo di quiete succede ancora 
immediato l’imprevisto quasi os­
sessionante nuovo, che è sempre 
diverso- in quanto variano le cir­
costanze, mutano le condizioni, 
ignara è la mente di tutto ciò che 
il destino ci può riservare. Anche 
l’impossibile in apparenza, è pie­
gato dagli avvenimenti incalzanti 
e che si sovrastano scompiglian­
dosi e fuggendo quasi in una cor­
sa affannosa e pur cieca, perchè 
non conosce la mèta che deve esser 
raggiunta e che comunque cono­
scendo, la sorpassa con impeto per 
raggiungere e sorpassare un’altra. 
Noi ci prefiggiamo un program- 

'ma, un vago sogno d’illusione e 
lavoriamo col pensiero ad es.so 
quando siamo costretti a sospen­
derlo perchè un alti‘0 dovere ci 
chiama ad accorrere ed a rimetter­
ci in moto verso un altro ignoto, 
con l ’irrequietezza di uno zingaro. 
La vita è come la corrente di un 
fiume, che sospinge il fuscello lun­
go la sua riva ed or è fermato 
da qualche protuberanza di terra 
ed or s’arresta in qualche scoglio 
avanzato ed or rimane insaccato in 
piccolo seno, ma è sbalzato sem­
pre, prima o poi, ed è trasporta­
to via dall’impeto dell’acqua che 
scorre e che non conosce posa. 
Oggi siamo qui; domani chissà. 
Questa l’incertezza che è sempre 
pi'esente in noi, onde è necessario 
tenersi in ogni momento preparati 
per qualsiasi evenienza, non anco­
rarci senza poter più smuoversi in 
gualche illusione o desiderio, •con­
vincersi che questa è la vita del 
giorno, che è giocoforza accettare 
e correre correre assieme al fato 
nuovo, per non rimanere conti'o 
corrente, per non lasciarsi sor­
prendere ed amareggiare l’animo 
nel rimprovero triste di se stesso e 
nella constatazione della propria 
inferiorità rispetto alla mobilità di 
vitale vivacità del giorno. Più che 
mai si ha la sensazione di essere 
un pellegrino di passaggio quag­
giù, che sosta ed alberga nel pri­
mo abituro per passare la notte.

e riprendere domani il proprio 
cammino. Domani. Perchè doma­
ni? Anche fra poco, anche subito 
se ai è rincorsi e spinti da mv’im- 
provvisa necessità che non conce­
de tregua, che ci accompagna e 
quasi perseguita. S’impone il bi­
sogno di prevedere l’imprevisto, 
cioè di tenere pronto sempre il 
proprio bagaglio per andare. Non 
si sa mai quando; la partenza ri­
mane sempre avvolta in un nehi- 
bo di nebbia ; si sa solo che l’or­
dine d’andare viene e corrispon­
de ad un segno d’allarmi; però 
talvolta non v’è quello nemme­
no : via via in un continuo er­
rare pieno d’incerti, d’imprevisti, 
d’interrogativi e di misteriosa at­
tesa. .

Si va incontro al nostro destino 
con passo di corsa ed il destino 
della nostra vita non ci è dato co­
noscere prima. E come il ricerca­
tore di metalli preziosi scava nella 
terra col piccone desideroso di tro­
vare il tesoro, e si affanna con la 
febbre quasi della ricerca ed alfine 
fruga con le stesse mani perchè 
vuole assolutamente trovare l’oro, 
che sa invero di esistere, senza 
posa, pur essendo spossato dalla 
fatica; così noi spesso indaghiamo 
quale può essere il tesoro della 
nostra giornata, che pur dobbia­
mo informare a qualcosa per darle 
uno scopo, per non renderla inu­
tile ed oziosa ed inerte allo spirito, 
anche se l’occupazione materiale 
ci occupa e ci distrae e ci assorbe : 
una giornata grigia senza desideri 
e speranze, è paragonabile all’in­
dividuo che si mantenesse in vita 
senza parlare, senza pensare, con 
un cuore che battesse solo dei bat­
titi che distinguono il vivo dal 
corpo morto. Il fine nostro deve 
essere un attimo di raccoglimento 
devoto e piena di tanta soddisfa­
zione per rendere conto al Signo­
re, con la coscienza di aver fatto 
tutto iÌ nostro dovere, della vita 
del .giorno presente; per ringra­
ziarLo di tutto, per impegnarci di 
renderci a Lui e meritarci vita 
felice in eterno. Che i,gni giorno

C’è — vicino a un  complesso di siluri — u n  gruppo di tr ie ­
stin i che cantano.

Sono fuochisti della guardia franca. Cantano piano, quasi sot­
tovoce. m entre il cacciatorpediniere fila sotto la luna.

« Un buso in  m ia contrada, 
un vecio fogolar, 
un  sciai che pica in strana, 
do rose in un bicer.
In  alto quattro  nuvoli, 
de soto un fià de m a r: 
xe el quadro  p iù  magnifico 
che m ai se poi sognar ».

In  navigazione di guerra, col pericolo che segue come l’om ­
bra, l ’uomo sa ripensare con fiducia al patrim onio um ile e caro 
che la vita  di ogni giorno conserva.

Ricostruisce la casa e un  piccolo giardino. Viaggia verso l’amo­
re anche se naviga m.unito di arm i per combattere.

Potrem m o dire (per essere p iù  com pleti) che viaggia verso  
la carità. ■ ■ ,

Ciascun uomo, proprio, compie oggi questo viaggio.
C è come u n ’ansia interna che lo spinge e non gli perm ette  

il riposo: è il bisogno vivo dii ritrovarsi fratello, di sentire che 
attorno c è a tm osfera di unione e di sostegno reciproco.

A ttorno  veram ente c ’è la guerra  —  m a proprio per questo  
l’attesa diviene quasi speranza cristiana e spesso si sfoga nella  
preghiera. ■

Che se qualcuno pronuncia una parola che si avvicin i al signi­
ficato della fra tern ità  —  m ille occhi lo approvano senza esitazioni.

In  quei m ille occhi vedrai brillare le vecchie com uni aspira- 
zvoni di ogni gente: una casa fa tta  per l’amore — una Patria fatta, 
per la sicurezza e la pace —  una unione di popoli resa foi-te dalla 
cooperazicne leale.

Con questi desideri in  cuore il soldato combatte: e sa bene che 
la guerra va com battuta con tu tte  le forze, m a che essa è per la 
vita  um ana, come u n ’ora passeggera; il tem po duraturo, per il 
quale si lavora, è altrove. P iù in  alto.

Oggi dunque ciascuno viaggia verso la carità. Ma è un  prò- 
gramm.a pensato e voluio? O p iu ttosto  è solo il vago riconosci­
m en to  di ù n  bisogno? Pare si lim iti soltanto al riconoscimento, 
alm eno per ora. ■

Parlo ogni giorno con m olti dèi nostri uomini.
Ma pochi credono veram ente che la carità viene esclusiva­

m ente da G eF’- i .ri.'ito. ■
Se lo credessero, tu tto  sarebbe risolto. Gl; uom ini invece cre­

dono che la carità sia un  program m a escogitato come qualsiasi 
altro program m a, e attuabile con le sole forze um ane. Credono 
possibile che la carità si fabbrich i con formolo, come u n  prodotto  
chimico, e si sostenga con la forza come una qualunque organizza­
zione politica. '

Non è la prim a volta che gli uom in i cadono in  questo errore.
N el vero entusiasm o (sotto m olti aspetti lodevole e anche u ti­

le) credono di poter riuscire da soli. .
Ma l’uomo solo riesce al m assim o a costruire un  

20 piani invece che di dieci.

Per vincere l’egoismo degli uom in i ci vuole u n ’altra cosa- la 
grazia di Dio. «

La carità è un  dono cristiano: esclusivam ente.
Giorni sono —  su  una corazzata  —  vicino a una torre di m e­

dio calibro, con un  gruppo- di m arinài a tten tissim i si parlava ap­
punto  di solidarietà che ci lega e ci condanna quando siamo egoisti.

Un  2° capo, che è assai lontano dalla fede, m i disse: 
sto è parlare da uom ini!”. D ovetti spiegargli che 
cristiano” perchè da uom ini soli non  si arriva.

Pochi conoscono il soprannaturale.

E ’ assolutam ente necessario —  è urgente  —  parlarne di più- 
come un  elem ento di insostituibile necessità. Solo la grazia di Dio 
m o  dirigere le giuste aspirazioni di pace e di uguaglianza, facen­
done u n  elem ento  fondam entale di vita.

■ Senza la grazia si rim arrebbe 
razioni.

grattacielo di

Que- 
era parlare ”da

in u n  campo di vuote aspi-

Per arrivare alla m eta  
zia di N. S. Gesù Cristo.

occorre che ciascuno creda alla Gra-

don Sergio Pìgnedoli

ciascuno non abbia a biasimare se 
stesso ed amaramente constatare 
solo come l’uomo viene troppo so­
vente meno a se stesso, ma possa 
annoverare qualche virtù dello 
spirito, qualche segreta sua vitto­
ria, premio occuhio e meritato a 
qualche rinuncia non priva di so­
spiro, a qualche piccolo modesto 
ignoto sacrificio, mortificandosi 
contro passioni e desideri che av­
vincono alla materia. Possa cia­
scuno, alla fine del giorno, esulta­
re per q-Lialche opera di bene e 
per qualche cattivo impulso soffo­
cato in silenzio, tacendo. Non esi­
tare bisogna, perchè questa vita 
dura di fatica e sforzo, è densa di 
quotidiane incertezze : onde neces­
sariamente si deve considerare la 
vita quella che ii; realtà è, cioè 
nel fuggevole attimo presente. 
Essa non è quella che vorresti o 
che ti prefiggi o die sogni e spe­
ri : essa è quella che scorre adesso; 
un poco solo più tardi e non sarà 
più la medesima; essa muta di con­
tinuo, ma tu rimani sempre l’iden­

tico ; adesso - prima - dojio. Alla 
altezza di qualsiasi evenienza, oc­
corre tenersi pronti anche a mo­
lile; in qualsiasi momento. Non 
rimandiamo inutilmente al donia- 
ni quello che possiamo fare oggi, 
perche d improvviso possiamo' es­
sere chiamati per andarcene dav­
vero e senza speranza di ritorno. 
Ed allora conviene partire tran­
quilli e sereni, senza tenebre dì 
rimorsi, senza propositi mancati, 
ed andare incontro alla nuova vi­
ta senz’essere gravati da pesi di 
sorta, ma con Paninfo gaudioso 
del soldato che ha combattuto e 
vinto lontano e ritorna alla 
patria. '

Paolo B lasi

sua

La rubrica

L A  G U E R R A , ,

paginasi trova m

* # *
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CIDCEIIO 6EIEUIE DELLE lOIlDIIE SOCIILI
(U n m anoscritto inedito d i G iuseppe Tomolo)

Come ottim a introduzione 
agli studi sociali, verso cui 
nuovam ente oggi moiii si 
orientano, siamo lieti di pub­
blicare un m anoscritto finora 
inedito di Giuseppe Toniolo. 
Al grande m aestro occorre 
oggi che i giovani tornino a 
guardare per avere una espo­
sizione cLiiara e sicura del 
pensiero sociale della Chiesa.

volta ulteriori distinzioni a secondo
del compito inventivo scientifico che 
si propongono.

2. - Rimanèndo in fa tti eguale l’ob- 
hietto delle loro investigazioni (la So­
cietà),^ le scienze sociali possono m ol­
tiplicarsi : a) quanti sono i singoli 
ordini di attu ità , che la società di­
spiega — donde le scienze sociali eco 
nomiche. politiche, biologiche, ecc. — 
b) quanti sono i gradi di ricerche dot­
trinali che si prefiggono, donde le 
semplici discipline sociali (descritti­
ve, come la storia) e le vere scienze 
sociali (dim.ostrative di rapporti ra­
zionalmente necessari); ci e in que­
ste u ltim e quanti sono gli scopi dot­
trinali delle investigazioni : o la de­
finizione delle norme estrinseche ini- 
ranti che regolano la v ita  sociale o 
invece la esplicazione spontanea del­
le virtù  intrinseche che la  attuano 
(donde scienze sociali giuridiche e

scienze sociali et,co positive propna-nostro uscirono di adolescenza; sen- 
m ente dette); d) o infine giusta le ri-za cne la continuità di tan ti secoli 
sultanze compless.ve ed armoniche di m editazione abbia dim inuito in

1. Concetto. Le scienze sociali in 
un senso ampio possono designarsi 
le dottrine che studiano l’um ana so­
cietà; intendendosi per società l’ag­
gregazione degli uomini collegati fra 
di loro da rapporti essenzialm ente 
etici (società umana universale) ui- 
teriorm hnte convalidata da vincoli 
giuridici (società particolare politica 
0 Stato> per il conseguimento dei Ani 
complessivi della civiltà, coordinati 
a quelli soprannaturali.

Entro questo generalissimo concet­
to vengono a comprendersi una serie 
di dottrine, le quali sempre si ap­
plicano allo studio dell'uomo; consi 
derato però no-n già come ente indi­
viduo nella .ma natura e nei suoi i' 
ni personali, bensì come ente collet­
tivo, ossia come' complesso di indi­
vidui. stretti fra loro da m utu i rap­
porti permanenti, per tu tti i fini le­
g ittim i e doverosi dell’esistenza. Fu 
detto, ¿’uomo, un  microcosmo. A l­
trettanto  deve ripetersi dell’um ana 
società. Tutti gli accidenti svariatis 
si-mi che si aggiungono alla natura  
irreformabile dell'uomo, tu tte  le spe­
cie ed indirizzi della sita operosità 
esteriore, tu tta  la gerarchia dei fini, 
che a lui sono imposti autorevol- 

■ m ente o che egli stesso si prefigge, 
trovano una  ripercussione nel con­
sorzio generale degli uomini. Anzi 
questo non solo riflette con estensio­
ne e continuità i fenom eni della vita  
individuale; ma v i aggiunge una nuo­
va serie di rapporti organici, la so­
cietà non essendo soltanto un  acco­
stam ento parallelo di atomi indivi­
duali. ma un  sistem a di gruppi (di 
classi) coordinati ad  unità  vitale. Ed 
esso vi sovrappone un'altra serie, 
ancora di rapporti etnico storici, 
quóIT le varie stirpi um ane, insediate 
sul globo ed i vari gradi e form e d' 
costituzione ed elevazione, a cui esse 
si atteggiano nei successivi m om enti 
della civiltà; perocché se l ’uomo in ­
dividuo è localizzato e caduco, l’uo­
mo collettivo (la società) si diffondp 
nello spazio e si perpetua nel tem  
po. Di qui la m olteplicità delle scien­
ze, le quali si distribuiscono intorno 
all’albero della Società. Queste anzi 
non solo riproducono idealmente le 
variopinte m anifestazioni dell’essere 
sociale, ma introducono alla loro

della vita  sociale in ordine al fine 
ultim o che è la civiltà (donde la so­
ciologia o dottrina dell’incivilim en­
to). Ma tu tte  queste scienze (che si 
ripartono poi ulteriorm ente in rami 
minori) convergono pur sempre ad 
illustrare la società in tu tti i suoi 
aspetti, nella sua natura, nel suo or­
dinamento, nella sua a ttività , nelle 
sue norme direttive, nelle sue pro­
gressive conquiste, cioè nell'incivili­
m ento, il quale può definirsi « il pro­
gressivo 'cam m ino dell’um anità verso 
la partecipazione sem pre più elevata 
e diffusa al bene m orale ed ai suoi 
presidi! estrinseci, nel cui possesso 
consiste la società » •

3. - Im m enso dominio delle scien­
ze sociali, per il quale si estese in ­
definitam ente lo studio dell’uomo, 
considerandolo nella convivenza col­
lettiva. Campo sconfinato di nuove 
leggi scientifiche, il quale già intuito  
da S. Agostino e da quanti pensatori 
lessero nelle vicende dei popoli la 
Mano ordinatrice di un  Dio, oggi pe­
rò in grazia di una circostanza stori­
ca propizia, si dispiegò con inattesa  
latitudine e con m idtiform e colorito. 
Orizzonte novello, che, in onta allo 
spirito scettico e materialista, che 
oggi accompagna la fervida elabora­
zione dell’Encicloped'a delle scienze 
sociali, è chiamato a preparare la 
splendida dimostrazione dell’antico  
dogma crisUano della Provvidenza, 
la quale, senza offesa della libertà, 
conserva e governa sapientemente  
cosi gl'individui come le specie, co­
si l’uomo nei recessi della vita  pri­
vata, come l’um anità nel suo m ille­
nario e glorioso pellegrinaggio nel 
mondo.

Im portanza delle do ttrine sociali - 
T utto  questo predispone a delineare 
l’importanza di questi studi.

1) Essa, con rigoroso criterio m e­
todico. va designata, giusta un  d --  
pUce punto di veduta; si desume, 
cioè a) dalle esistenze logiche delle 
trattazione dottrinale ed è im portan­
za teoretica; b) dalla esperienza con­
creta  della funzione che spetta alla 
società nel conseguimento dei fini 
um ani ed è im portanza pratica.

2) L ’im portanza teoretica risalta  
dalla m oltiplicità e compless'ità, che 
presenta alla analisi dello studioso 
il fa tto  della Società; sopratutto, per­
chè questa, nel suo organamento e 
nelle diverse esplicazioni della sua. 
vita  (religiosa, etica, giuridica, ci­
vile, politica, fisico psichica, ecc.) 
partecipa, delle scienze del soprasen­
sibile e di quella del mondo sensì­
bile, quasi ganglio nervoso in  cui 'le  
vibrazioni di tu tto  il mondo degli es­
seri, si ripercuotono come in  un pro­
prio centro comiine.

Di qui le somme difficoltà  subbiet- 
tive (in quanto dipendono dallo s tu ­
dioso) ed obbiettive (in quanto ri­
sultano dalle nature delle cosci ed 
una trattazione sistematica e rigoro­
sa; richiedendosi per questa cosi le 
virtù  della speculazione filosofica, 
come il senso dell'analisi positiva in 
debita proporzione. Sicché accadde 
storicamente che le scienze sociali, le 
quali sotto il riguardo delle finalità 
(p. e. l’Etica civile e il Giure) com­
pariscono fra i prim i rami- del Sa ­
pere agli esordi della cultura di O­
riente e Grecia, invece sotto l’altro 
riguardo della costituzione organica 
e della vita  storica degli um ani con­
sorzi (come p. e. la biologia e psico­
logia sociale ecc.) appena, nel secolo
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num ero od in  inten,sità i problemi 
che esse tu ttod ì presentano.

3) L ’im portanza pratica, in ordine 
ai fini um ani, risulta;

a) dalla n a tu ra  stessa della so­
cietà. - Dopo la ricerca della na tu­
ra e destini d e ll’uomo, quale indagi­
ne offre maggiore interesse, quanto
questa degli um ani consorzili Lo
società è intim am ente collegata col­
l’uomo; ne è una estensione, e com­
pone un  sistema di rapporti, che 
aiutano e completano i fini indivi­
duali- Non vi ha un solo scopo della 
esisienza personale da quello so­
vrannaturale della ragione a quello 
della riproduzione fisica, sopra di 
cui non influisca per molteplici gui­
se, l ’intreccio della società. L ’am ­
biente sociale ancor più dell’ambien- 
biente cosmico, circuisce e trasform a  
ogni singolo indivniduo, che quasi 
vive due vite, la propria e quella 
comune. A nzi la società aggiunge al 
vivere personale caratteri e m anife­
stazioni che eccedono l’esistenza dei 
singoli. La vita  dell’individuo è lo­
calizzata, e caduca, cioè ogni perso­
na. vive in un  punto solo dello spa­
zio, e scomparisce inesorabilmente 
dopo breve còrso d i tempo. Ma in  
grazie dei vincoli sociali, l’um anità  
si fa  universale nel globo e si p er­
petua nei secoli. Donde segue che in 
v ir tù  della solidarietà di rapporti 
etnici fra  le nazioni diffuse sul g lo­
bo, insieme alla coscienza di comuni 
destini venturi, vengano a decidere 
in qualche m isura sopra ogni sin­
golo individuo, attraverso onesto  
am biente sociale tu tte  le tendenze 
di stirpe e tu tte  le tradizioni e voca­
zioni storiche che sono proprie del­
l’incivilimento! .

bi In  secondo luogo tali com ­
plesse, vaste e durature relazioni so­
ciali, col progresso della civiltà, di­
vengono sempre p iù estese, p iù  sct- 
lilm ente intrecciate, più delicate e 
sensibili, di mano in m ano che au 
mentano i m ezzi dell’uomo per m et­
tersi in relazione coi propri simili 
e che sim ultaneam ente si eleva la 
coscienza della solidarietà dei comu­
ni interessi. Nella storia perciò si 
suscitano sempre nuovi e comples­
si problemi sociali, i quali non sce 
mano, m a crescono l ’im portanza de­
gli studi corrispondenti.

4. - Oggi anzi il culto delle dottri­
ne sociali assunse una importanza  
quasi eccessiva Ciò deve a ttr i­
buirsi allo scadere di altri studi m e­
tafisici e speculativi. al cui posto la 
scuola di Comle e Spencer collocò le 
scienze sociali, come il culm ine del 
sapere umano, e l’autorità di d irim e­
re i più alti problemi della vita. Ciò 
del pari deve ricercarsi nelle stridio 
di crisi sociale che attraversiam o, 
per cui le fondam enta stesse della 
società sono discusse e insidiata; e 
per cui ancora sia il bisogno di defi­
nire la linea d istin tiva  dcH'ordine 
norm ale e dell’anormale sia il con­
flitto  per apprestare a questo stato 
morboso una differente soluzione, è 
acuto e universale. Ma non è i f  ile 
esagerare il valore delle scienze so­
ciali, per giustificarne l'im portanza  
La società serve all’individuo e non  
viceversa; e quindi i problem i di 
quella non hanno pregio per se stes­
si se non in quanto giovano ai p~--o- 
blemi, che riguardano i ’e.t'.stenza e 
il finale benessere della indiriduaii- 
tà, i quali u ltim i problem i (origine 
e fine dell’uom o) pertanto sono a 
quelli sociali anteriori e super'o-i.

D ’altronde è am m esso che qualun­
que riform a dei rapporti sociali, non. 
correggerebbe la  crisi che n.inaccia, 
se non vi concorressero altri p ’-ovve- 
dim enti essenzialm ente cti.'i e reli­
giosi, i quali pertanto m anifestando­
si più eccellenti e decisivi nel restau­
ro dell'ordine. reclamano lo .studio 
di altre verità  più sublim-i.

RADIO VATICANA

DON A. RESCALLI - Casa abbandonata

Non è di oggi, m a forse pochi se 
ne sono accorti per la sua breve du ­
rata giornaliera, e perchè non le si 
è data quella pubblicità che in questo  
caso conveniva per non passare inos­
servata alla maggior parte dei cattoli­
ci, come al sottoscritio è capitato

S i tra tta  delle em issioni della R a ­
dio 'Vaticana che in lingua italia­
na avvengono quotidianam ente a l­
le 21.30.

Ripetutam ente s’è chiesto in queste 
emissioni osservazioni e proposte sulla 
ricezione e su qualunque argomento  
il radioamatore ritenesse opportuno  
interloquire.

Credo non inutile parlarne in que­
sta sede che m i pare dovrebbe esse 
re delle più sensibili ai m ezzi dell’a­
postolato moderno.

E chi si occupa di condurre avanti 
la m eritevole fatica (il P. Filippo 
Soccorsi S .J.) vorrà accogliere que­
ste osservazioni quali espressione di 
un desiderio sentito di m olti di aver 
qualche cosa di più dalle emissioni 
serali della Radio Vaticana almeno  
per quello che si riferisce ai biso­
gni dei radio ascoltatori cattolici.

A nzitu tto  osservo che quindici m i­
nu ti di emissione serale sono troppo 
pochi nel programma quotidiano.

Questo può bastare per quel che 
fin  ora si dice in questo programma. 
Ma ritengo che m olti fedelissim i del 
quarto d’ora radiofonico vaticano  
vorrebbero di più. E se possibile an­
che di diverso.

La partecipazione alla vita  della 
Chiesa e la necessità di un  nu trim en­

to spirituale più succoso per un ca t­
tolico d ’oggi esigono di più.

Le varie rubriche -. « il santo del 
giorno », {da conversazione m issio­
naria  », « la parola del Papa » già at­
tuate son tu tti doppiati o m utuate  
dalla stampa quotidiana cattolica ep- 
pcrc.'ò per m olti sono ripetizioni.

Si chiederebbe almeno u n ’ora al 
giorno di trasm issione' italiana con 
m ezzi tecnici più adeguati per una  
buona ricezione 'in  tu tta  la penisola. 
Più abbondante il programma m usi­
cale saggiamente scelto per un udi­
torio m ultiform e e di varia sensibi 
lità ..

Oltre a d ò  più  « voci » dei più rap­
presentativi esponenti del cattolici- 
smo italiano.

Osiamo Isperare che i g'iornalisti 
catlolici, quelli, che delia penna han 
no fa tto  un ’arma d ’apostolato ben v o ­
lentieri farebbero sentire la loro voce 
ai fedeli che li seguono sui loro 
quotidiani! .

Alludiam o ai Berrà, ai Luzzi, ai 
M anzini, ai Marconi, ai Maggi, agli 
Areta, ai Giordani, ecc. ecc., quanti 
son quelli che abbiamo nel nostro  
cuore, perchè già lavorano ad evan­
gelizzare la verità  con la carta stam ­
pata.

Molte altre cose potrebbero osser­
varsi ma se, chi può, con autorità, 
raccoglierà i desideri di quanti han­
no a cuore il bene, saremmo paghi 
di aver -trattato som m ariam ente  
l ’argomento che deve essere discusso 
e risolto-

Salvatore Manconi

^ I  V n 'ì'’ f i '"  li

c) In  terzo luogo l’im portanza  
pratica si accresce ancor più, in gra­
zia dell’indole em.inentemente appli­
cativa di queste scienze. Esse m ira­
no a dirigere l'intelligente azione 
umana, nell'a ttuare, correggere, per­
fezionare le istituzioni sociali, le qua­
li sono indispensabili al benessere 
comune. Ninno perciò rimane ind if­
ferente dinanzi ai responsi deUe 
scienze sociali; e sa che un errore 
teorico, traducendosi prontam ente nel 
fa tto , può costare disordine, conflitti 
e lagrime ai popoli. E ninno disco­
nosce che ogni riform a sociale, a ffin­
chè apporti efficace m iglioramento  
civile, deve rispondere ad esigenze­
na tu ra li, cosmiche, storiche, la cm  
determinazione di volta in votta non 
può lasciarsi all’empirismo, ma deve 
attingersi di continuo e istantem ente  
alla scienza.

DON A. EE.SCALLI - Il Convento di Susa

0 P 11V I 0 1 \  I
Il caldo di mezz’agosto, se pu r non 

così forte com,e gli anni passati (c’è 
chi, considerando la blanda tem pera­
tu ra , parla  —  in vista delia fo rzata 
perm anenza in c ittà  —  di « esta te  dei 
poveri»!, è tu ttav ia  sufficientem ente 
fastidioso perchè lo spirito  critico non 
ne_riesca acuito. E si cerca allora di 
p rendersela con qualcuno ma... con 
giustizia.

■ Ci si dom anda qualche volta se la 
nostra  epoca segni un risveglio reli­
gioso e si risponde in  genere afferm a­
tivam ente, partendo  da presupposti 
e constatazioni le p iù  svariate . Non 
si può negare che, ad es., i nostri sol­
dati siano oggi p iù  aperti e meglio 
orientati verso il Sacerdote che non 
lo fossero du ran te  l ’a ltra  guerra (al­
meno secondo le testim onianze, dfito 
che chi scrive si trova alla prim a 
guerra  m ondiale della sua v ita ): non 
si può del pari negare che le m asse 
di ufficiali e di m ilita ri che g iornal­
m ente si recano in V aticano dim o­
strino Tesser avvenuta una svolta 
decisiva se pon altro  nella pubblic,-r 
opinione; e gli esempi si potrebbero 
m oltiplicare, anche, senza rico rrere a 
quelli di stretto  respiro e n a tu ra  lo­
cale, come la  partecipazione molto 
accresciuta degli ab itan ti del passe 
X alle leste  del P atrono, m otivo di 
gaudio p er il buon curatore di an i­
me, esternato  in « pezzetti lirici » sui 
quotidiani di benevola ospitalità.

Lodiam one Iddio: éenza dom an­
darci troppo quanto questi « rito rn i » 
siano in profondità. Nulla è infatti 
inutile o va perduto.

E c’è poi chi di risveglio religioso 
parla , per vedere ripetu te  con una 
frequenza prim a inusita ta  la  parola 
« religione » e tu tti i vocaboli ad es­
sa pertinenti, in giornali, riviste, li­
bri ecc. Questo ottim ism o non ci tro ­
va però concordi ed abbiam  preso l ’a­
bitudine di andar molto cauti nel 
definire oro ogni luccichio in m ateria .
E ’ presunzione se consigliamo ai le t­
tori di im itarci?

Che i cattolici si occupino di cine­
m a è prim a che un d iritto  un do­
vere : e che se ne occupino in ogni 
form a, dalla produzione alla v a lu ta ­
zione, alla proiezione in locali d istin ­
ti di pellicole selezionate.

Ci vuole però anche qui una g ran ­
de sensibilità per ev itare  delle m ici­
diali « stonatu re ». U na di queste ab­
biamo rilevato  l ’altro  giorno in una 
basìlica rom ana dove, al posto dei 
consueti avvisi sacri, erano  sta ti m es­
si una dozzina di quadri pubblicitari 
di un  film di M acario (« Non me lo 
dire »), con il pernicioso effetto — d e­
term inato  anche dalle peculiarità a r ­
chitettoniche della basilica — che I 
fedeli non pratici si guardassero  can­
didam ente intorno, credendo di aver 
infilato un diverso portale.

Est modus in rebus...

P er chi avesse finora erroneam en­
te ritenu to  che le Epìstole di S. P ao­
lo, S. Gio'vanni ecc. appartengono al 
Nuovo Testam ento, viene opportu­
n a  la  precisazione di G iuseppe In ­
tersim one, in un quotidiano rom ano 
del 9 agosto. Recensendo il detto  si­
gnore la  nuova edizione della Bib­
bia della Società S. Paolo, per au ­
m en tarne agli occhi del le ttore i p re ­
gi, scrive: « il  grosso volume, rile ­
gato in cartone, oltre al Vecchio e 
Nuovo Testam ento com prende le le t­
tere di San Paolo, San Giacomo, San 
Pietro, San Giovanni, San G iuda e 
l ’Apocali.sse ».

Eppure il quotidiano ospitante la 
recensione non è davvero « non ca t­
tolico »...

LA GUERRA
Negli ullim i quindici giorni il M e­

d iterraneo  è sta to  di nuovo te a tro  
■ dì furiosi com battim enti tra  un im­
ponente spiegam enlo di forze navali 
ed aeree inglesi ed am ericane e le  
formazioni aeronavali ita liane e te ­
desche. Q uattro  portaerei, tre  nav i 
da b a tta g lia , . svaria ti incrociatori e 
mollis.sime un ità  so tt'li sono sta te  
raccolte da vari m ari per accom pa­
gnare una ven tina di piro.scafi da 
carico nel difficile transito  del M e­
d iterraneo. M essa fuori com battim en­
to fin dal giorno 9 una nave po rtae­
rei dai siluri dì un nostro sottom ari­
no, le rim anenti unità , g iunte il 
giorno 11 a po rta ta  degli aerosilu ran ­
ti e dei bom bardieri, sono sta ti con­
tinuam ente assalite fino a subire p e r­
d ite  superiori persino a quelle di P an ­
. I elleria.

Gli attacchi com binati dal m are e 
dall aría  affondavano qu attro  incro­
ciatori e quasi tu tti i piroscafi m er­
cantili. Solo u n ’esigua parte  delle 
forze nem iche ha potuto raggiungere 
M alia. 33 velivoli nemici sono stati 
abbattu ti nei numerosi, e violenti 
scontri aerei con i nostri apparecchi, 
di cui 13 non sono rien tra ti alla base­

Sul fron te té rres ire  si sono avuti, 
scontri a ca ra tte re  locale e pun ta te  
di mezzi corazzati da en tram be le 
parti.

In quesii giorni l’ai-mata ita liana 
sul fron te russo si è particolarm .ente 
d istin ta  nel quadro della gigante.sca 
battag lia , che le forze dell’Asse cotn- 
battono nella zona di S talingrado.

I Russu forti delle loro migliori 
unità, hanno cercato di passare il 
tra tto  di Don presidiato dai soldati 
italiani. I loro sforzi sono .stati tu tti 
spezzali dalla  tenace resistenza e dai 
continui contrattacchi sfe rra ti dai 
nostri.

Nell’ultim a seltim ana ha infine le­
vato  grande scalpore il ten ta tivo  di 
un secondo fron te anglo-am ericano a 
Dieppe, costato ingenti perd ite  in 
uomini e m ateriali.

O ttim a idea quella dei quo tid 'an i 
cattolici di ripo rta re  i som.mari di a l­
cune riv is te : è un modo d 'in fo rm a­
zione sintetico e molto gradito. Ma 
perchè scegliere così m ale le R ivi­
ste? possibile che al le tto re ca tto li­
co debbano In teressare tan to  e solo 
i foglietti delle confra te rn ite  o del­
le piccole opere di m utua assistenza 
spirituale? E ’ necessario elevarci per 
elevare ; ed elevarci molto.

Chiudiam o con una proposta. Al- 
l’E.I.A.R.

Le discussioni che im perversano 
sulla p rio rità  di d iritti e di posizione 
della m usica sinfonica e classica su 
quella leggera o viceversa, ci sem ­
brano giunte ad un punto in cui 
ognuno serenam.ente rim ane della 
propria  opinione continuando a d i­
scutere solo per spirito  di p arte . 
P er uscire dal vicolo cieco l’EIAR, 
tornando a quella che è la sua fu n ­
zione form ativa (per cui poco vale: 
sbandierare ogni m om ento i risu lta ti 
del referendum. : essendo noi del pub­
blico come dei bam bini che vanno 

educati, a; quali nessuno fortunam en 
te pensa di chiedere quale m etodo 
pedagogico vogliono che si segua nei 
loro confronti) dovrebbe inizisri^ 
corso di cu ltu ra  m usicale, p arten d o  
dalle form e elem entari per g iungere 
gradualm ente ad una educazione m u­
sicale vera e propria.

Ai com petenti d e ll’EIAR lo s tu ­
d iare concrete m odalità dì .a t tu a ­
zione.

Spectator
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Se ccrcììinmo i motivi che 
siiin(]ono gli xinrlenli u scegliere 
la fnenllà di Ledere, sembra da 
escludersi, almeno per (¡nanlo 
riguarda gli uomini, il vanlag- 
gio economico o l'ideale di una 
brillante 'posizione sociale, salvo 
il caso, ricliiedcnle parlicolari 
atlitudini e iuóìeme una certa in- 
àip ndcnza finanziaria, d c>',i 
aspiri alla cattedra universituFia. 
Al conlrario, le sigiìorinc che 
i:oslilulseono la slragrande ntag- 
gioranza della }>opolazione nelle 
jaenllà leUerarie, vi affluiscono 
prevalentemenle per rinlcresse 
eeonotnico di eoiìqnisl.are con 
relaliva facilità, dala la scarsa 
concorrenza maschile, una posi­
zione decorosa, ovvero perchè, 
non avendo parlicolari atliliidi- 
ni ad (dire disei¡)line, seguono la 
corrente opinione che sia questo 
il genere di studi più adallo per 
una doni.a. Alcune sono ttiossc 
da pura pigrizia., nella rpii.ranza 
d'infilare la facollà meno impe- 
gnaliva: a (picste bisognerebbe, 
avvertire che forse si pentiranno, 
se intelligenti, di aver sacrifica­
to .alla prigrizia altre tendenze, 
per es., (¡uellc scientifiche. Fi­
nalmente non manca nè fra gli 
uomini nè fra le donne una 
schiera che abbraccia questo ge­
nere di stàdi per naturale incli­
nazione maturatasi negli studi 
meda.

Comumpie, uno volta entrati, 
la. prima impressione è quella di 
una. relativa facilità, perchè so­
no press’a poco le stesse materie 

• della scuola media, congiunta a 
una leorieitcì apparentemente 
infruttuosa, che sconcerta e di­
sgusta talora un poco l’anima 
del giovane moderno, desidero­
so di vedere vicino, concreto e 
preciso lo scopo del suo sforzo. 
Le altre facoltà si orientano su­
bito nettamente verso l’esercizio 
di una professione, o per lo me­
no, come le facoltà scientifiche, 
lasciano vedere facilmenle l’uti­
lità pratica delle loro applica­
zioni. Ora è bene dire .subito che 
la nobile carati eristica della fa­
coltà di Lettere, è appunto quella 
di non avere, in certo senso, uti­
lità predica. Il suo fine primario 
è quello di educare le intelligen­
ze alla conoscenza e all’ amore 
dei valori spirituali; il che ben 
poco serve e a guadagnar denari, 
e a guarire dalle malattie, e a 
creare mezzi di produzione e di 
locomozione più veloci.

Se osserviamo infatti le varie 
discipline in cui si ramificano ¡e 
Lettere (filosofia, storia, lingui­
stica, letteratura jiropriomente 
detta), constatiamo che si tratta 
di studiare fatti e documenti in 
cui le generazioni umane hanno 
confidato di sè qualcosa che tra­
scendeva le immediate necessità 
animali, per esprimervi le esi­
genze della propria nalura spi­
rituale, e come tali, cioè come 
aventi un valore universale in­
teressante i posteri, hanno cre­
duto valesse la pena dì inciderne 
il ricordo nella pietra e nella 
carta o in qualsiasi altro mezzo.

Evidentemente le guerre per­
siane, la lirica provenzale, la fi­
losofia di Schopenhauer sono 
cose assolutamente insipide per 
chi non crede che l'anior patrio 
del libero ciltadino, 1’ umore 
umano e la legge universale del 
dolore siano cose interessanti per 
lo meno quanto il prolungare la 
riita del nostro corpo e il fabbri­
care un motore più perfetto.

Pertanto superfluo sembra in­
sistere sull'importanza a questo 
riguardo degli studi filosofici, 
che pongono alle radici i proble­
mi della vita, dello spirito: ma 
non minore, anche se piii indi­
retta importanza, hanno gli .stu­
di storici, che seguono il lottare 
e raffermarsi e il decadere dei 
iialori spirituali nelle vicende 
poliliche ed economiche dei po­
poli: quelli letterari che li cerca­
no eoncretali e vissuti personal­
mente nelle anime dei poeti e 
degli scritlori, che li hanno ri­
velati e fatti vibrare in modo 
nuovo'e potente nelle loro paro­
le (ragion per cui la scuola ha 
.sempre fatto assegnamento .sullo

■ studio dei poeti per l’educazione 
degli uomini), e finalmente ne­
cessari sono pure a questo fine 
gli studi linguistici, che danno 
lo strumento per capire i docu­
menti storici e letterari nel loro 
giusto valore, e insieme rivela­
no spesso nella lingua la civiltà 
d'un popolo, cioè il suo parli- 
colar modo di sentire e alluare i 
valori spirituali.

lAaltro fine della facoltà lette­
raria è quello di preparare, nella 
massima parte dei casi, degli in­
segnanti. Ina minoranza dei 
laureali in lettere s’impiegherà 
nelle biblioteche o in altri isti- 
tiiti di cultura o magari nel Mi- 
nislero dell'Educazione Naziona­
le, pochi tenteranno la carriera 
del giornalista o dello ’’scritto­
re”: per tutti questi è chiaro che 
la facoltà di Lettere non offre 
una preparazione jirofessionale 
tecnica, ma solo quella generica 
preparazione sjiiritualc, che ab­
biamo detto essere il suo fine 
primario. Ma per i futuri inse­
gnanti, compresi quelli che, do­
tati di parlicolare attitudine aspi­
rano alla cattedra universitaria, 
essa dà una preparazione profes­
sionale implicita nel .suo stesso 
fine primario. Gli insegnanti 
sono infatti degli educatori, cioè 
delle persone, incaricate di avvez­
zare i giovani alla contentpla- 
zione e all'amore dei medesimi 
valori spirituali, attraverso a do­
cumenti simili, sebben più facili 
cioè più adatti alla tenera età, a 
quelli studiati dal futuro educa­
tore, quando educava se stesso 
negli stadi universitari.
. Questi dunque ì fini essenzia­
li: educare se stessi per educare 
gli altri. 'Vediamo i 
Anzitutto per alluare il primo fi­
ne occorre notare che, se Log­
getto di .studio è apparentemente
10 stesso che nelle scuole medie, 
diver.si.ssimo è il criterio: là era 
l ’accellazione passiva dell’in.se- 
gnumento altrui nella, voce del 
professore e nel testo scolastico, 
qui è la ricerca e il controllo per­
sonale della verità, fatto uallo 
studente sui documenti diretti 
(non. più, per esempio, il ma­
nuale di .storia antica, ma le El­
leniche di Senofonte e le orazio­
ni di Demostene), sotto la guida 
e il consiglio dei mae.stri.

Riguardo poi al secondo fi­
ne, preparazione all’ insegna­
mento, gli ordinamenti univer­
sitari hanno alquanto oscillato 
negli ultimi anni, appunto nel­
l’intenzione di orientare i giova­
ni a studiare quelle materie che 
dovranno un giorno insegnare 
nelle scuole medie, e ciò al fine 
di dar loro non soltanto la ge­
nerica preparazione spirituale, 
che è pur l’elemento essenziale, 
ma anche quella tecnica. Inten­
zione lodevole, purché non di­
mentichi il fine primario, che è 
quello di educare all’amore e 
alla ricerca della verità. Per ot- 
lenere quest’ultimo è infatti ne- 
cessano una specializzazione nel 
campo che lo studente predilige, 
oltre al fatto che, se le materie 
di scuole medie assorbissero tut­
to il tempo, scomparirebbero a 
poco a poco i cultori di studi pur 
necessari allo sviluppo della cul­
tura, quali per es. le lingue 
orienlali. Tuttavia lo studente 
dovrà trovare anzitutto m se 
stesso l’equilibrio necessario a 
conlempcràre la specializzazione 
in una materia, che deve dare
11 .suo frutto personale nella tesi 
di laurea, con lo .studio più 
blando (non necessariamente se­
guito da esami.) delle materie 
che un giorno (lovrà insegnare, 
sì che non gli capiti poi di do­
versi preparare a un qualunciue 
concorso di scuole medie, senza 
aver aperto per quattro anni un 
testo di .storia o una grammatica 
greca. Riteniaìno a questo pro­
posito doveroso .sottoporsi alla 
faticosa disciplina degli .studi 
linguistici, almeno per le lingue 
classiche: il futuro insegnante 
sarà più sicuro di sè e. troi)crà 
vie più nuove e dilettevoli e ra­
zionali per instillare nei suoi 
scolari il latino e il greco.

Da quanto abbiamo detto ri­
sultano le atliludini desiderabili

nello studente le Lettere. Anzi­
tutto deve avere personale sen­
sibilità ai valori morali, e pro­
varne un certo entusiasmo tale 
che si comunichi agli altri: ca­
pacità di coglierli nelle cose più 
vàrie e più umili, di afferrare 
l’essenza delle cose per esporle 
agli altri nella maniera più chia­
ra e persuasiva (dote necessaria 
non soltanto all’insegnante, ma 
anche allo scrittore e al giorna­
lista). Non sembra necessario 
possedere in alto grado il gusto 
esfetieo, poiché può occuparsi 
di storia, di linguisliea, di filo­
sofia; tuttavia almeno un poco 
sembra indispen.sabile per il fu­
turo insegnamento fondato in 
gran parte su studio di poesie. E 
sembra almeno necessario un 
uso sapiente e moderalo della pa­
rola nel suo germino valore, per 
evitare il pericolo delle logorree 
retoriche.

Sua virtù essenziale sarà la pa­
zienza, sia ai fini dello studio, 
nella ricerca lunga e talora in­
fruttuosa,' nell’amore dell’esat­
tezza, che è rispetto della verità, 
e del Ytensiero degli altri; sia ai 
fini dell’insegnamento, sul che 
è superfluo insistere, Senonchè 
specialmente per questo ultimo 
fine la pazierrza dev'esser soste­
nuta dalla fede e dalla carità. 
Occorre aU’insegnante, come a 
tutti quelli che lavorarlo nelle 
arrime (per es. i sacerdoti), una

gran fede nelle cose invisibili, 
vioè nelle forze psichiche e in 
tutti gli elementi naturali e so­
prannaturali capaci di matu­
rare a distanza di anni il 
frutto del seme gettato dalla 
sua parola. E infine soprattutto 
una larga, disinteressata carità, 
rrcces.saria rrello studio per im- 
medesirnar.si nello stalo d’ani­
mo e nel perrsicro degli altri, ri­
spettarne le idee e le esigenze in 
quel che hanno di vero e. di giu­
sto; necessaria nell’insegnamen­
to per immedesimarsi rrell’ani- 
rno degli alunni, per saper cava­
re da tutti il buono, ner non di­
sprezzarli nel distacco fra la pro­
pria e la loro cultura, per evita­
re cioè la tentazione di superbia 
e di gonfia presunzione che è 
sempre stata la nota comica del 
tipo del letterato'.

Neces.saria infine la carità per 
sentire il bisogno e la gioia di 
espandere agli altri quel che di 
buono si è trovato nello studio. 
E’ vietato al futuro maestro esse­
re misantropo, anche solo per 
posa; dovrà essere, anche quan­
do non ne avrei voglia, un uomo 
espansivo e affabile, che parla 
perc/iè crede a ciucilo che dice. 
Dovrebbe trovarsi perennemente 
nello stato d’animo della donnet­
ta evangelica, che sente il biso­
gno di convocare le vicine per 
comunicare la gioia della mone­
ta ritrovata, e del salmista che di­
ce : Venite pueri, andite me ti- 
morern Domini docebo vos ».

Quel timor Domini, che è ini­
tium sanientiae.

A u r e l ia  B o b b io

S c i c n a i c  1M a . f u v a L l i
Il nostro tem po ci dà ben pochi 

inviti alla contem plazione : ogni a t­
tiv ità  è orm ai o rien ta ta  fino dai suoi 
presupposti teorici a realizzare q u a l­
cosa di concreto. Neces.sario, m agari, 
utile, bello, santo, m a generalm ente 
concreto. Così anche negli stud i e p a r ­
ticolarm ente negli studi superiori. 
U na vo lta il sapiente e ra  detto  filoso­
fo, e nell’etimologia la  paro la am ore 
e ra  già un program m a spirituale, e 
contem plativo prim a che praticò. Og­
gi chi en tra  all’U niversità, giovanis­
simo, h a  già la  coscienza precisa che 
dovrà farsi una posizione. Spesso 
ancora quasi giovinetto pensa alla 
scelta della facoltà considerando più 
che altro  quale posto essa gli perm et­
te rà  di occupare nel mondo. Si preoc­
cupa m eno dell’influenza che essa 
av rà  sulla sua form azione sp iritua le e 
sopratu tto  se essa lo a ttrag g a  vera- 
m.ente più p er am ore che per in te ­
resse.

M a c’è una piccola facoltà, forse 
la  più piccola e nascosta, che non do­
vrebbe essere freq u en ta ta  che da en­
tusiasti, ed è quella di Scienze N a­
turali. Essa apre ben poche s trade di 
corriera b rillante; si può sognare la 
g rande scoperta, m a è tan to  raro  che 
il sogno si avveri, e poi un M organ 
scio in A m erica può essere ancora 
quella g rande personalità  che è. Nel 
nostro vecchio mondo così stre tto  da l­
le necessità v itali p iù  urgenti si r i­
chiede p er forza alla scienza l'app li­
cazione im m ediata, p ra tica , e non è 
raro  chi consideri la  ricerca pu ra  co­
m e un  p ara ssita  della società. ,

T utto  ciò è nell’ardine necessario 
delle cose. Chi stud ia  Scienze N atu ­
rali deve quindi p repara rsi ad una 
v ita  poco b rigan te , nel senso m a te ­
riale.

L a facoltà di Scienze N atu ra li ha 
caratte ristiche ben definite : oggi es­
sa partecipa  un  po’ di tu tti i ram i 
scientifici, m a da un a  specie di m o­
saico cultu rale  seguito nei prim i due 
anni, in cui ha bisogno di m aterna-, 
tica, chimica, fisica, anatom ia e fi­
siologia, zoologia e botanica ecc-, si 
orien ta poi nel secondo biennio verso 
un campo unitario , scelto tra  molti 
dallo studente stesso, nel quale si va 
sintetizzando e utilizzando lo studio 
precedente. In  questo secondo bien­
nio c ’è anzitu tto  da scegliere tra  il 
ram o biologico e quello abiologico; 
quest’ultim o com prendente la  geolo­
gia, la paleontologia, la m ineralo­
gia offre anche la  possibilità di 
applicazióni utili, specialm ente og­
gi nel nostro Paese, e ad esso si 
orientano generalm ente gli s tudenti 
che più sentono il desiderio di re a ­
lizzare attiv ità  pratiche.

Anche l’indirizzo abiologico pero 
perm ette  tu tta  una serie di im por­
tan ti s  m oderne ricerche teoriche

Il ram o biologico è quello che in­
vece oggi apre i più vasti cam pi di 
indagine puram ente scientifica ed è 
quello che a t trae  in modo partico lare

gli appassionali e gli en tusiasti ’ i­
la  m oderna biologia.

Dicevamo che le Scienze N atu ra ­
i; sono una piccola facoltà ; picco­
la  per il pesto che spiritualm ente e 
materia'.n-.ente occupano neiia v ita  
sociale. M a ciò non toglie che essa 
conti m olti laboratori, m odernam en­
te attrezzati anche per le p iù  fini ri • 
cerche sperim entali. '

Se ancor oggi l ’opinione più diffu­
sa nelle m asse poco colte fa  del n a ­
tu ra lis ta  il solito raccoglitore di f a r ­
falle e di coleotteri, capace solo di 
infilare poi gU anim aletti sullo spillo 
e di d a r loro un nome, ben d iversa  è 
la re a ltà : la sistem atica occupa og­
gi una piccolissim a p a rte  nello s tu ­
dio delle Scienze N aturali. Esce oggi 
non solo hanno m etodi e visioni m o­
dernissim e, d ’avanguard ia , m a a chi 
am i pensare aprono problem i nuovi 
(o forse vecchi quanto  il mondo, ma 
che si p resen tano  oggi da nuovi pun ­
ti di vista) che in teressano non solo 
la  tecnica m a anche il pensiero e la 
sintesi (problem a della vita, della 
generazione spontanea, dello svilup­
po em brionale, della costituzione del­
la m ateria  vivente, delle potenze eie!- 
l ’organism o ecc.).

Vediamo brevem ente le principali 
professioni alle quali dà adito la  lau ­
rea in Scienze N aturali. A nzitutto  il 
ram o didattico  com prendente l’inse- 
gnam.ento superiore e quello medio.

L a ca rrie ra  un iversitaria  più fa ­
cilm ente associa a ll’insegnam ento io 
studio personale e la ricerca; len ta 
ascesa nei gradi di una cu ltu ra  pro­
fonda, form antesi in anni e anni di 
s tu d io . paziente e silenzioso, se r i­
chiede spesso spirito  di sacrificio è 
però anche fonte di una gioia in tim a 
dello spirito  che le posizioni p resto  
•conquistate allo scopo di o ttener una 
rap ida « sistem azione » nella  v ita  non 
conoscono. Q uesta gioia anzi se non è 
o rien ta la  e viissuta cristiar4am ente 
ha il pericolo di d iven tare  egoi­
stica.

L ’insegnam ento medio richiede fo r­
se oltre al sacrificio m ateria le  (poiché 
non è certo sistem azione facile da 
raggiungere, a ttraverso  c o n c o r s i  
sem pre affollatissimi) anche quello 
sp irituale  o meglio in tellettuale. P o i­
ché dopo aver toccato all’U niversi­
tà  le fonti della Scienza pu ra  ci si 
trova a lato  pratico  a doverne inse­
gnare pochi elem enti stereotipati.

M a per il cristiano ogni professio­
ne è una m issione, anzi la  sua pro­
fessione d iven ta la  sua m issione p rin ­
cipale, il suo campo di santificazione 
propria , anzitutto , e anche altru i. E 
poiché poche professioni fanno tanto  
dell'uomo, quanto  l’insegnam ento, 
un apostolo nel senso più profondo 
della parola, si può dire che ugual­
m ente nobili sono l'insegnam ento  su­
periore e quello medio. Q uest’u lti­
mo anzi rivogendosi ad anim e giova­
nissim e ha più la  possibilità di e d u ­
carle, ed in modo partico lare  di ri

svegliare in  loro q u eirin n ato  senso 
del bello n a tu ra le  che tu tt i  gli edu­
catori ritengono una delle più prezio­
se fonti di elevazione dell’animo 
umano.

Viene poi un gruppo di professio­
ni che com prende sistem azioni più 
o meno occasionali: direzione di m u­
sei di Scienza N aturali, di giardini 
zoologici; varie  iniziative personali 
di ricerche pratiche, direzione di spe­
dizioni scientifiche ecc. Può anche 
com prendere l 'a ttiv ità  rivo lta  alla 
stam pa scientifica, sia rigorosam ente 
ta le  (traduzioni ecc.) sia di divulga- 
z'one. in  genere sono tu tte  s is tem a­
zioni d ipendenti dallo spirito  di in i­
ziativa personale e dalle contingenze 
occasionali.

Se si vuole ricercare quale sia il 
valore di elevazione sp irituale che lo 
studio e le professioni natu ra listicne 
offrono a l l’ucm.o se ne trovano  in fi­
n iti m elivi e così ricchi da fa r  pen­
sare che sia questo uno dei campi spi' 
ritualm ente p iù  fecondi.

S tudio silenzioso, fatto  di osserva­
zione e di m editazione, porta  tan to  
facilm ente a quella p reghiera così ca­
ra  a Dio che è la contem plazione de ile 
Sue m eraviglie, che il -passaggio 
dall’uno a l l ’a ltra  è spesso inavver­
tito. Quasi non ci sì accorge di es­
ser sospesi tr a  la  te rra  e il cielo 
quando  ci incatena per ore ed o r ' 
nel campo del microscopio un m on­
do tan to  diverso dal nostro per d i­
mensioni, caratteristiche, colori, psi­
cologia. O quando lo studio  di m on­
di tram on ta ti da m ilioni di secoli 
ci rivela  al vivo le scene di allora, 
o la  geologia e la  m ineralogìa ci 
fanno leggere come in un  libro qua­
li sono le ricchezze e le possibilità 
di una te rra .

Lo studio della N atura , dicevamo 
(e non è cosa nuova), è tra  quelli 
che p iù  elevano lo spirito  (e quanto  
l ’hanno sentito  anche gli antichi p a ­
gani!).- ciò non fa m eravìglia se si 
pensa a l l’in trinseca bontà dell’og­
getto a cui si rivolge. Poiché se ogni 
campo d ’indagine è buono in sè e san­
tifica la  fa tica  dello studioso, p a rti­
colarm ente buono è quell’cggetto eh; 
non dipende da opera um ana, m a e h ' 
in rapporto  diretto  col C reatore ne 
riflette lo splendore, la  sem plicità, la 
prurezza, la  perfezione. In  N atu ra  è 
tu tto  così prefondam ente e serena- 
rre n te  buono che l ’am ore per le cose 
n a tu ra li non solo nobilita ed eleva lo 
spirito del na tu ra lis ta , m a ha anche 
il potere di dargli forza e serenità. 
Poiché r in tr in se cc  valore delle cose 
na tu ra li, -ciò che appunto le differen­
ziano da quelle um ane, è la  loro p e r­
fezione in  ogni partico lare  e il con­
ta tto  con esse riconduce l ’animo ad 
un  ottim ism o e ad una gioia cosi 
g rande da fa r  dim enticare le ore dì 
pessimismo e di scoraggiam ento.

r  na tu ra lis ta  deve ancora senti­
re  di collaborare efficacemente alla 
v ita  sociale: molti ritengono inutile 
la E'ja opera di sognatore, m a egli 
sui libri o al m.icroscopio trova tu t ­
ta  la  sua forza nella convinzione ci.e 
donare alTum anità anche solo un 
fram m ento  di vero è farle  un g ran ­
de donc, anche se solo un lontano 
avvenire gliene sa rà  grolo.

Anche se la  nostra  epoca è f re t­
tolosa e d is tra tta  la  luce su una 
v erità  nuova è sem pre un a  grande 
ricchezza: è un contributo reale  ed 
efficace al suo progresso, forse a ll’u ­
nico vero progresso. Anzi Dio ha po­
si o in questo una vocazione del n a ­
tu ra lis ta : Dio gli impone di colla­
borare allo sviluppo dèlia v ita  nel 
mondo (di quella v ita  che non ^ 
solo m eccanism o m a progresso e re ­
spiro spirituale) col suo studio, col 
suo m odesto contributo  di verità, 
con l’indagine condotta in  spirito  di 
onestà e di d ’sinteresse.

P er chi si accinge allo studio na

turalistico  sono necessarie alcune 
a ttitud in i psicologiche senza le quali 
lo studio stesso non può in teressare  
e occupare tu tta  l’intelligenza e tu t ­
ta  la  personalità  dello studioso. In 
prim o luogo l'en tusiasm o iniziale: a t ­
teggiam ento p iù  che attitud ine, si può 
esprim ere anche sotto form a di in ­
teresse p e r i problem i n a tu ra li in ge­
nere o per qualche problem a p a r ti­
colare che abbia un giorno a ttra tto  
la m ente. M a chi in trap rende lo s tu ­
dio della N atu ra  p er esclusione del­
le a ltre  facoltà, o per ragioni m a ­
teria li contingenti, quasi sem pre ne 
reste rà  spe tta to re  estraneo, facil­
m ente deluso, e tu tto  gli sem brerà 
pesante ed arido.

Poi è necessario lo spirito  di os­
servazione, nell’analisi e nella  s in ­
tesi. O sservazione am orosa è atten  
ta  delle piccole cose: um iltà  in una 
parola. U m iltà di fron te  a ll’ogget­
to di studio, che se anche piccolo e 
apparentem ente trascurab ile , è pu r 
m aggiore della nostra  intelligenza in  
quanto  le nasconde qualche cosa di 
grande. Q uanto vi è di nascosto va 
rivelato, m a lentam ente, con amore, 
con delicatezza, con ri.spelto, facendo 
tesoro di ogni minim.c particolare, 
ccn uno spirito  di osservazione co­
stan te  e fedele.

A ta le  spirito  è ovvio che debba 
andare un ita  una grande pazienza. 
A ncora um iltà quindi. Pazienza se ­
rena, quindi m a senza lim iti, p ron ta  
a vedere reso vano in u n ’ora il la ­
voro dì anni, p ron ta  a ricom inciare 
innum erevoli volte prim a di raggiun­
gere un risu lta to  certo. Così ancora la 
N atu ra  ci educa e ci eleva.

Se queste disposizioni sono neces­
sarie p er ogni studio non esitiam o 
a dirle caratter.istiche dello studio n a ­
turalistico  e ad add itare  anzi in esse , 
la  sua singolare potenza educatrice

Anche nella v ita  professionale, co 
me nello studio, si richiedono queste 
disposizioni. Ad esse va aggiunta an ­
che una grande v ir tù  : la  p iù  scrupo­
losa onestà. Si d irà  che essa è la base 
della vita , sem pre, ed è vero; ma 
nella ricerca e n e ll’insegnam ento lo 
è in modo partico lare perchè essi 
sfuggono a qualsiasi controllo ed una 
m_ancanza di esattezza, consapevole, 
è quindi una vera colpa che nessuna 
legge um ana ha mai pensato di p u ­
nire. Nello studio della N atu ra  poi si 
trad irebbe un  oggetto così alto e così 
santo che la  disonestà (e la  sto ria  del­
le Scienze ne conta tris ti esempi) ci 
appàre come un delitto di lesa m ae­
stà  e come un ’offesa d ire tta  a Dio ol­
tre  che un  gioco sulla buona fede 
dei fratelli.

Non possiam.o chiudere queste p o ­
che righe senza insistere ancora nella 
raccom andazione di in trap rendere  Ir 
studio delle Scienze N atu ra i; solo se 
ci si sente a ’tra t t i  da vera passione 
per la  N atura . D ev’essere un a  chia­
m a ta  del Signore e allora si può r i­
spondere con la certezza che Egli 
a iu terà  anche a v incere le difficoltà 
e a fare  s trad a  quanto  e giusto e ne­
cessario.

M a non si in trap renda  questo stu ­
dio senza entusiasm o : lo si farebbe 
senza gioia, e invece esso deve essere 
g rande fonte di gioia. La m issione 
educativa del na tu ra lis ta , che, in se­
gnante o com unque professionista, d i­
ven ta  un po’ l ’in te rp re te  presso i f ra ­
telli delle perfezioni della creazione, 
come potrebbe essere un vero educa­
tore deH’um anità  senza essere v e ra ­
m ente innam orato  della N atura? Se 
.ogni professione raggiunge p iena­
m ente il suo scopo scio quando ha in  
qualche modo aum entato  l ’am ore nel 
mondo, quella del n a tu ra lis ta  ha il 
compito di po rtare  ai fra telli la  più 
grande paro la d ’am ore che Dio ab ­
bia im presso nella creazione, in ferio ­
re solo a ll’am ore rivelato.

Ai>»n T n i i o l o  l ’afcjnr.li
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L’invito rivolto a tutti i fucini 
di recarsi quest’anno ad Assisi, 
l)cr le annuali ¿.’.iornate di pregliit;- 
ra e di studio, ha uu motivo tutto 
particolare, pieno di alto signiii- 
cato. Queste giornate per la gio­
ventù universitaria, hanno per 
line rorientamento delle anime 
nella primavera della vita; ed 
Oriente fu chiamata la città di 
Assisi dal divino poeta, perchè un 
nuovo sole sorse da (puesto luogo, 
che portò tanta luce liadla società 
(Stenebrata del suo tenii)o.

Ogni tempo, ogni età ha le sue 
luci e le suo ombre, e tutti, pili o 
meno, nelle vicende della vita, an­
diamo cercando luce e più luce, 
che ci ])ossa aiutare pier arrivare 
alle mete prefisse.

Il sole di Assisi è statir, per il 
passato, gttida e conforto a gene­
razioni intere, ad’litando ad esse 
la via da percorrere e mettendo in 
grado di conoscere la realtà delle 
cose, la caducità delle cose umane 
e la preziosità dei te.sori ri.serbati 
a coloi'o che cercano la felicità su 
uu ordine superiore. Chi potrà 

xontare le moltitudini di auiine 
che, in questo Oriente italiano e 
cristiano, hanno trovato luce e 
conforto, quiete all’aninia e ripo­
so al cuore agitato da mille pas- 
.sioni !

Il momento presente, il periodo 
storico che stiamo attraversando, 
la foschia delle nienti e la incer­
tezza dei cuori richiedono in tutti 
una direttiva, una norma pratica, 
la luce di un sole che rischiari 
tutti i settori della vita.

Ora i giovani universitari di 
Azione Cattolica, ai quali brilla 
già innanzi alla mente tanta luce 
sgorgante dalle pagine eterne del­
la parola divina, potranno sentire 
più soave conforto nel calcare le 
•orme di Colui che conobbe per 
tempo le fallacie della vita umana 
e cercò altrove le delizie dello spi­
rito. Potranno essi meglio com­
prende come fosse agevole. aÌ 
figlio di Pietro Bernardonc, la ri­
nunzia agli agi e alle ricchezze 
della terra, mentre così allettanti 
brillavano innanzi a lui le delizie 
del cielo ; (( t.anto è grande il ben 
che aspetto, che ogni pena ne è 
diletto ».

Per questo , i fucini si reche­
ranno ad Assisi, non come il tu­
rista spensierato e leggero che va 
in cerca di sensazioni vuote e di 
ispirazioni basate .su un sentimen­
talismo insincero, ma \d andranno 
con la convinzione di rifare i passi 
di Colui che meglio di ogni alti'o 

' seppe ricolmare in sè la divina im­
magine del Redentore Divino e 
che perciò si presenta ad essi co­
me un modello da ricopiare ; imi- 
ìalores mei estate, sicut et ego 
'Christi, frutto di questo ricalcare 
le orme del Sci;afino dovrà esser 
per tutti quello .schietto spirito 
francescano che mette in contatto 
con la realtà della vita, che fa va- 
lutare'nel loro giusto senso le cose 
e sgombra la fantasia dalle mutili 
e dannose supercostruzioni sugge­
rite da falsi miraggi e fallaci par­
venze.

La pace e il bene, l’amore a 
Dio sopra ogni cosa, la stima del­
la povertà e la retta valutazione e 
■uso delle ricchezze, la fedeltà a 
Cristo e al suo Vicario, la volontà 
di cooperare a che tutti amino e 
servano il Creatore e Redentore, 
lo spirito di fraternità e di solida­
rietà sociale, l’amor della casa e 
'della famiglia, la sana direttiva in­
tellettuale, l’apostolato cristiano, 
saranno tutte queste le conquiste 
alle quali ci inviterà il poverello 
di Assisi, sollevato da Dio nei cicli 
della santità a-brillare e sfolgorare 

- come un sole novello che spunta 
dall’Oriente.

Volgete, o fucini, i vo.stri volti 
a questo sole amico e vivificante, 
fate che baci la vostra fronte, co­
me fa questo nostro sole italiano 
quando sorge dall’onde.

Oriente e orientamento; luce e 
calore; fede ed amore; ecco quello 
che dobbiamo cercare nelle gior­
nate di Assisi.

, Li’A sü iiis iten te

Direttore responsabile : A ldo M oro 
G iu l io  A ndreotti - Condirettore

GIORIMTE NAZIONALI DI PREGHIERA E DI STORIO
ASSISI 12-15 SETTEMBRE 1942-XX

PROGRAMMA

Oriemamio dtiie M co ie
Dal pomeriggio del 10 settembre airinizio della mani­

festazione si terranno in Assisi due brevi corsi di Esercizi 
per universitari ed universitarie, tenuti rispettivamente 
dal Rev. Don Vincenzo Franco di Crema e dal Rev.mo 
Mons. Giuseppe Piastrelli di Perugia.

Ore 18.—

12 SETTEMBRE
Ore 17.— - Nella Basilica di San Francesco : Recita co­

mune di Vespro - Meditazione - Canto del Veni 
Creator e Benedizione Eucaristica.
Nella Sala Gotica : Parole di apertura dette 
dal Presidente Centrale  ̂ Saluto della città di 
Assisi dato dal Podestà - Prolusione sul tema : 
« Il bisogno di Cristo nel travaglio del mondo 
contemporaneo ». Rei. Prof. G iuseppe  Razzati, 
Ordinario della Università Cattolica del Sacro 
Cuore.

Ore 21.- - Nella Sala Gotica : Relazione di Arte - Con­
tributo dato dal cinema alla famiglia, nell’opera 
di educazione ». Rei. Mons. L u ig i Civardi, con­
sultore ecclesiastico del Centro Cattolico Cine­
matografico.

» 16.30

13 SETTEMBRE
Ore 8. - Nella Cattedrale di S. Rufino : Recita comune

di Prima e S. Messa. '
» 10-^ ■ Nella Sala Gotica: Relazione Generale sul

tema: « La. famiglia come unità espansiva, di 
cultura c di vita ». Rei. Mons. Em ilio  Guano. 
Nel Sacro Convento : Adunanze formative se­
parate sul tema: «Dignità dell’uomo e del
cristiano ». Relatori : per i fucini, Mons. F ranco 

Costa; per le fucine, d.ssa B ianca P enco.
19- ■ Nella Chiesa di S. Chiara : Vespro, Medita­

zione e Benedizione iiiUcaristica.
■ Nella Sala Gotica : Relazione missionaria sul 

tema : « Le Missioni nel pensiero e nella vita 
della Chiesa ». Rei. P. Isidoro P agani.

14 SETTEMBRE
Ore 8.30 - All’Eremo delle Carceri: Prima e S. Messa 

per i Caduti ed i combattenti.
Ore 10.-----Presso l’Eremo: Adunanze di Facoltà:

L ettere : La famiglia nella letteratura contem­
poranea. Rei. dctt.ssa Concetta Colombo. 
D iritto: La tutela penale della famiglia. Rela­
tore Prof. G iuseppe  B ettiol della R. Univer­
sità di Trieste.
M edicina : Le tare ereditarie familiari e la loro 
influenza sulla vita intellettuale e morale. Re­

latori : Dott. Raoul B occa; Dir. Prof. G uido 
L am i della R. Università di Pisa.
Ingegneria ; La casa in funzione delle esigenze 
della vita famigliare. Rei. Ing. Arch. Enzo 
Magnani.
S cienze fisic h e : Unità e armonia del mondo 
atomico messa in evidenza dalla classificazione 
degli elementi. R ei. S ig.na Maddalena Ma­

. Rin i-Chiarelli; Dir. Prof. Don G iuseppe  Ca- 
valleri.

Ore 16.30 - Nella Sala Gotica : Adunanza organizzativa 
sulle attività di assistenza ai militari. Relatore 
Dott. G iorgio Ceccherini.
Nella Chiesa di S. Maria Maggiore: Vespro, 
Meditazione - e Benedizione Eucaristica.

Ore 19.—

Ore 21. Riunione degli Assistenti militari.

15 SETTEMBRE
Ore 7.30 - Nella

Ore 9.30

Ore 15.— 

Ore 1 7 ,-

Basilica di San Francesco : Recita di 
Prima e S. Messa.

- Nella Sala Gotica : Relazione del Presidente 
Centrale sulle attività della Fuci nell’A. A. 
1941-42 - Discussione.

- Eventuale ripresa della discussione sulla rela­
zione del mattino.

- Nella Basilica di San Francesco: Vespro, Me­
ditazione, Canto del Te Deum e Benedizione 
Eucaristica.

16 SETTEMBRE
Giornata per gli Assistenti Ecclesiastici.

Norme per la partecipazione

Tipogr. Poliglotta « Cuor di M aria » 
Via Banchi Vecchi, 12 - Roma

SEGRETERIA — L a Segreteria delle G iornate funziona fino al
10 settem bre in  Rom a presso la  P residenza C entrale 
(Largo Cavalleggeri n. 33); dal 10 settem bre in  poi in  
Assisi presso il Sacro Convento.

PRENOTAZIONI — Vanno inviate non oltre il 1° settem bre, ac­
" com pagnandole con il versam ento di un anticipo di

L. 50 sul prezzo della tessera. La lim itazione dei posti 
e la necessità di fa r predisporre tem pestivam ente i ri­
forn im enti annonari ci obbligano a respingere le pre­
notazioni che non giungeranno entro il term ine fissato. 
Unica eccezione po trà  esser fa tta  per i m ilitari.

VITTO E ALLOGGIO — Il prezzo della tessera per il v itto  e l’al­
loggio, dalla  cena del 12 al pranzo del 15 (comprese 
anche le prim e colazioni) è fissato in  L. 150.

SMISTAMENTO — Giungendo in  Assisi i fucini si recheranno, 
per il ritiro  della tessera, presso l ’Albergo Giotto; le 
fucine presso la  Segreteria delle G iornate.

ESERCIZI — Gli Esercizi si svolgeranno p er gli un iversitari presso
11 M onastero di Croce; p er le fucine presso le Suore di 
S. A ndrea. La quota è s tab ilita  in  L .’50, essendo il resto 
a carico della P residenza centrale. E’ indispensabile la 
prenotazione come per le Giornate.

PER IL  v i a g g i o  -  Si po trà  usufru ire  per il viaggio ad Assisi 
della riduzione del 50 per cento sui biglietti di andata  
e ritorno, utilizzando la  credenziale annessa al Vade 
mecum del Pellegrino, che po trà essere richiesto alla 
Segreteria, versando L. 15 .

Quel senso di disagio che tu tti, 
più o meno, provano ai prim o con­
ta tto  con l'U niversità, io l ’ho sentito 
particolarm ente acuto, m a le mie 
prim e penose impressioni di m airi- 
cola sono stato, in sostanza, costru t­
tive, perchè nello sforzo di trovarne. 
Il loro vero valore mi hanno spinto 
a m editare sul significato dell’Uni- 
vershà.

D apprim a rim piangevo il liceo e d; 
questo non solo, la  cordialità dell’am ­
biente quasi fam iliare, m a anche il 
cara tte re  stesso dello studio che mi 
sem brava completo, unitario  ed or­
ganico, di fronte a quello universi­
ta rio  che trovavo troppo lim itato e 
troppo rinchiuso nella visione p a r ti­
colare del campo di studio prescello. 
Poi ho ritrovato  anche nello studio 
universitario  quella un ità  e quella 
completezza di cui sentivo il biso­
gno e ho capito che se c ’era lim i­
tazione, questa  era cosa del tu tto  
soggettvia, perchè esistevano, oltre 
la  mia, a ltre  facoltà dove si conti­
nuavano quegli studi che io avevo 
dovuto per necessità, abbandonare, 
e che anzi quello che c’era  di più 
bello nello studio liceale, nell’U ni­
versità veniva, oltre che conservato, 
anche m igliorato e arricchito.

E infati, se lo studio delle varie 
m aterie  al liceo rim aneva, per il suo 
ca ratte re  panoram ico, sem pre un po’ 
superficiale, nell’U niversità, il frazio­
nam ento dell’indagine perm etteva lo 
studio non solo accurato, rna anche 
approfondito di ogni argom ento in 
tu tti i suoi particolari. Così ho ca­
pito che quella frase  che ho sentite 
ripetere tan te  volte nella Fuci, senza 
capirne bene il senso, che lo studio 
è ricerca di 'Verità, significa proprio 
questo sforzo di scendere in fondo 
ad ogni argom ento studiato  per tro ­
vare sia di un  fenom eno scentiflco, 
sia di un avvenim ento storico, sia di 
un ’opera d ’arte  la  vera n a tu ra  o il 
vero valore o il vero significato.

Questa idea ha finalm ente chiarito  
anche i miei dubbi su ll’im portanza 
da a ttribu ire  agli esam i nei loro 
rapporti con lo studio personale. P er 
un certo tempo avevo o sc illa tj tra  
una valorizzazione e una svalutazio­
ne eccessiva di essi, in  quanto ora 
credevo che proprio p e r il loro ca­
ra tte re  un  p o ’ aleatorio, lasciavano 
che si rivelasse non solo la p re p a ra ­
zione più o meno curala  dello s tu ­
dente, m a anche la ^ua m au rità  di 
uomo, e o ra mi sem bravano delle 
m anifestazioni m eschine ed um ilian­
ti nelle quali veniva rim picciolito 
tu tto  quello che lo studio, nel p e rio ­
do precedente, aveva avuto di fe­
condo e di costruttivo. Poi ho capito 
che gli esam i sono realm ente delle 
lim itazioni alla nostra libertà, m a 
che questa suddivisione dello studio 
in un  certo num ero di m aterie  da co­
noscere a ttraverso  un determ inato 
program m a, è assolutam ente neces­
sa ria  perchè, di fron te a ll’immenso 
num ero di argom enti capaci di su­
scitare interesse, è molto facile di­
sperdersi e, per impedi.-e che lo s tu ­
dio sia disordinato, -saltuario e in ­
completo, bisogna che sia sottoposto 
a delle norm e precise. E, a differenza 
di quelli che ritengono meschino e 
vuoto lo studio visto come p rep a ra ­
zione agli esam i, m i è sem brato che 
anche questo si possa fa re  in modo 
intelligente, se non ci si ferm a aUo 
studio pedestre  delle dispense e del 
libro consigliato, m a ci si serve di 
questi per seguire in tu tte  le sue 
fasi, lo sviluppo del pensiero del 
professore, e se lo si considera come 
punto di partenza per un ’infinità di 
altre  ricerche personali che possono 
avere un legame, più o meno stre tto  
col p rogranuna d ’esame, m a non se 
ne allontanano del tu tto . E cercare 
di fondere le esigenze dello studio 
come preiHarazione alllesam e con 
quelle della nostra  m ente desidero­
sa di conoscere le cose più varie, è 
fondam entale per ev itare l’erro re sia 
di una accettazione superficiale e 
passiva delle form e esterne della v i­
ta  un iversitaria , sia di im  disprezzo 
irriflessivo di queste, anche perico­
loso perchè potrebbe provocare Tal- 
lontanam ento da un am biente nel 
quale pure viviam o e del quale ab­
biam o il dovere di scoprire e di v a ­
lorizzare gli elem enti migliori. In 
questo modo, non si giunge cer’to 
alla conoscenza com pleta della m a­
te ria  stud ia ta  e da questo dipende 
il senso di vuoto che si p rova in  ge­
nere dopo aver fatto  un esame, a­
cuito, anche, io credo, dal fa tto  di 
essersi dovuti r itra rre , dopo aver 
gettato  uno sguardo in un mondo 
nuovo e che si p resen ta pieno .■ di a t­
tra ttive; si apprende però il m etodo 
di studio, per cui, più tard i, presen­
tandosi l ’occasione o nascendo in noi 
il desiderio, siamo capaci di appro­
fondire, senza più bisogno di guida.

un argom ento qualunque della m a­
te ria  stessa

E’ tu tto  qui il ca ra tte re  dello s tu ­
dio universitario  che non vuole esse­
re inform ativo, m a form ativo, per 
cui non ha nessuna im portanza la 
constatazione che, per un  certo lem ­
PO , mi ha fatto  soffrire, che si di­
m entica abbastanza facilm ente quel­
lo che si credeva di aver appreso 
p er sem pre’. Lo studio non deve es­
sere erudizione, m a cultura, e quello 
che conta non è che rim angano delle 
nozióni precise, m a che si crei una 
sensibilità p iù  acuta, una com pren­
sione più am pia, u n ’educazione più 
completa. E se è una costruzione 
quella che noi facciam o quando, s tu ­
diando p er un esame, aggiungiam o 
ogni giorno qualche cosa al nostro 
patrim onio intellettuale, la costru­
zione più vera che si compie du ran te  
la  nostra  v ita  scolastica è quella del­
la nostra  personalità di uomini ca­
paci di ripiegarci su noi stessi, di co­
noscere e di capire gli altri, di sen­
tire  1 a ttu a lità  di un problem a e di 
trovarne da soli la  soluzione. E .se 
questo è vero sem pre è partico lar­
m ente vero, mi pare, per gli anni di 
v ita  un iversitaria  nei quali, non a ­
vendo nessun dovere se non quello 
di studiare, abbiam o tu tti gli aiuti e 
tu tta  la  libe rtà  necessaria p er lavo­
ra re  alla nostra  formazione. L ’abi­
tudine allo studio scentiflco ci m et­
te  in grado di risolvere, non a d a ­
giandoci sui risu lta ti ragg iun ti d a­
ll altri, m a con le nostre proprie fo r­
ze, tu tti i problem i dello spirito  sui 
quali volgiamo la  nostra  attenzione, 
m en tre d ’a ltra  parte , la  libertà, n e l­
l ’U niversità così piena, da essere la 
sua  più bella cara tte ristica , porta  
con sè un senso vivo di responsabili­
tà  che è quello che ci perm ette  di 
obbedire nelle nostre azioni, non e. 
delle norm e stabilite da altri, ma 
a un criterio ' d istintivo del bene e 
del m ale, iiisito nella  nostra coscien­
za. P er questo gli anni che viviam o 
n e ll’U niversità, sono degli anni p re­
ziosi che noi dobbiam o cercare di 
rendere utili e fecondi, pensando ch3 
quasi tutto  quello che poi farem o di 
buono nella v ita  e nella professione, 
dipenderà da quello che noi adesso 
avrem o im parato  e capito.

Queste conclusioni non sono certo 
originali, m a per m e che vi sono a r ­
r iv a ta  da sola con un lavoro lungo, 
continuo e paziente, sono s ta te  una 
v e ra  scoperta. Q uando era m atricola, 
ho chiesto spesso spiegazioni ai lau ­
rea ti verso i quali sentivo una viva 
am m irazione perchè, credevo che 
essi, avendo orm ai superato  quell’e-

sperienza che mi preoccupava ta n ­
to, vedessero con p erfe tta  chiarezza 
quello che per me era  ancora oscuro 
e confuso. Non ho avuto  un valido 
aiuto, anzi le risposte che ho rice­
vuto mi hanno spesso messo fuori 
s trada, m a il ricordo della m ia fa ti­
cosa esperienza, mi ha poi aiu tato  
a spiegare il valore e il signifi'’ato 
dell’U niversità alle licenziate dal li­
ceo per le quali, subito dopo la  chiu­
su ra  delle scuole, noi a Roma ab­
biamo organizzalo una adunanza 
che aveva lo scopo di a iu tare  le fu ­
tu re  m atricole non solo ad orien tarsi 
praticam ente nel nuovo am biento, 
ma anche a coglierne lo spirit.-j vero. 
Abbiam o avuto  un pubblico abba­
stanza num eroso che si è anche in ­
teressato, tan to  che abbiam o visto 
l’opportun ità di continuare questo 
lavoro di orientam ento, con le P're- 
sentazioni che delle singole facoltà, 
hanno fatto  dei lau reati, anche loro 
con lo scopo non solo di spiegare 
l’ordinam ento  delle facoltà, m a p rin ­
cipalm ente di ch iarire il \'i'io re oi 
queste, come preparazione alla v ita  
professionale. M entre le adunanze 
p er facoltà sono sta le  comuni a tu t­
ti, sono sta te  separate  quelle di 
orientam ento  generale, perchè ab ­
biamo pensato che, anche nella v ita  
un iversitaria , sorgono per i ragazzi, 
e le ragazze delle esigenze d iverse 
alle quali deve corrispondere una d i­
versa trattazione. Questo ten tativo , 
riuscito  abbastanza bene, special­
m ente se si pensa a lla  rap id ità  con 
cui tu tto  è sta to  deciso ed organiz­
zato, ci ha m ostrato  il g rande biso­
gno di questa chiarificazione é  la 
g rande u tilità  di queste riunioni. P e r 
questo abbiam o creduto  opportuno 
parla rn e  su Azione Fucina e fare  la 
proposta che cicli di conferenze di 
questo ca ra tte re  siano organizzati 
anche dalle a ltre  associazioni p r i­
m a che si r iap ra  l’U niversità, per 
im pedire che le m atricole affrontino 
da sole e senza nessun aiuto la nuo­
va difficile esperienza. Dove poi or­
ganizzare una m anifestazione così 
complessa può essere difficile, credo • 
che sia m olto utile che gli anziani 
almeno si occupino di questi p ro­
blemi, perchè alle nuove reclu te è 
bene spiegare il valore deU’U niyer- 
sità  p e r  ch iarire  quello della Fuci.

Q uesta in fa tti è in piccolo ciò è in 
gr¡ande l ’U niversità : è un mondo 
più ris tre tto  dove però  si ritrovano  
tu tte  le linee che n e ll’am biente un i­
versitario , troppo vasto, si disperdo­
no e dove c ’è in più la sicurezza d e l­
la riuscita  della ricerca e la cono­
scenza del punto  di arrivo  perchè si 
sa  che la verità  alla quale tende lo , 
studio universitario  è Dio.

Marina Moro

Lettera agli amici lontani
Paolo filasi, notissimo ai 

nostri lettori e di cui è alle 
stampe in questi giorni un 
opuscolo di impressioni dal 
fronte, ci invia dalla zona di 
operazioni una lettera di sa­
luto e di augurio per la m a­
nifestazione di Assisi che sia­
mo lietissimi di pubblicare.

Voi vi riunite, amici, in ,4.s- 
sisi, raccogliendo le vostre men­
ti e i vostri cuori, nelle Giorna­
te Nazionali di studio e di pre­
ghiera. Voi ritemprate i vostri 
spiriti, voi vi formate il vostro 
programma d’azione e soprattut­
to la vostra direttiva di vita: e 
promettendo al Signore di ren­
dervi .sempre migliori, da Lui in­
vocale luce: luce .sulle vostre ani­
me, siri vostro lavoro, che illu­
mini tulio quanto v ’è in voi c 
fuori di voi, ’’luce intcUetlual 
piena d’dmore” .

Assisi umile deirumile Santo 
d’Italia v ’accoglie, vi ammaestro 
e vi offre qualche raggio di quel­
la luce imrnen.sa, cui anelate, co. 
me uomini di studio e di fpde. 
Grandi giornate fucine: quante 
volte, ascendendo a voi assieme, 
in San Ihelro maestosa, abbiamo 
guardato quei marmi e quei mo­
numenti di Cristiana grandezza 
ed accostandoci al Padre Santo 
abbiamo mccolto dalle Sue mani 
la benedizione di Vita del Cristo. 
Come a noma, co.sl ad As.sisi, 
ovunque. Giornate, che mai po­
tremo dimenticare, che sono 

nostra’ palpitante storia della 
Fuci, che sono esperienza d’infi­
nito twlore, che sono scienza in 
quanto abbiamo conosciuto ed 
ajipre.so qualcosa che non può 
ìicnir solo e completamente dai 
libri e dalle cattedre, che s’acqui­
sta quando ci si trova assieme, a 
coìdatto diretto con la maestà

umile ed eecel.sa della fonte, pura 
del Cristianesimo.

In quei pochi attimi di com- 
• mozione intensa dello spirilo, di 
accre.scimenfo di fede, d,i amore 
del bene, di stupore e di gioia, 
v'è tutta la nostra ’’fucinità” im­
peritura che significa gioinnez- 
za: e per (luesto avviene il feno­
meno — in.spiegabile per quelli 
che guardano le nostre cose da 
lontano —- che colui il quale ci 
è vicino allora, sarà amico no­
stro per tutta la vita. In tali gior­
nale v'è sempre qualcosa d.i nuo­
vo, di educalivo, di bello i vera­
mente grande. Bicordiamo.

Arile aule delle relazioni e. del­
le discus.ùoni, guardate se c’? 
qualche seggio vuoto: è il no­
stro posto. Noi siamo con voi, ci 
aecompagnamo per le .strade di 
Assisi, con voi viviamo le vo­
stre giornale, che sono le. stesse 
degli anni pas.sali, di fjuando 
eravamo ancora con voi...

Ora siamo al di là dei confini 
della Patria: chi in questo, chi 
in quel battaglione, accantonati 
o sotto una tenda. Talvolta^ci si 
incontra su una strada, (piando 
ci spostia.mo con le nostre pol­
verose colonne e .sorridendo ci .si 
stringe la mano: ci siamo cono­
sciuti un giorno ad un convegno 
fucino... '

I enete il mio saluto jàìi cor­
diale come (piello di tutti i fu­
cini combattenti e come l'augu­
rio che dalle vostre giornate sap- 
¡liate trarre e potenziare quello 
che di divino è in voi. Contia­
mo sull’esito del voslro lavoro, 
fidenti che il ricordo vostro an­
drà a noi, c sentilo, un attimo: 
cari iiarlicolarmeiUe ci sono gli 
amici loidani. Certo c’incontre- 
mo nella preghiera.

Zona (l'(d|iernzioni, aposlo ’42.
Paolo ]tln!«i
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